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è produrre 
politica 

M Non si può non r levare che il Pei è fino ad oggi I unico 
partito politico italiano e dell Europa occidentale che avverte la 
necessiià di un radicale ripensamento della propria forma par 
tito delle stesse linee programmatiche che l hanno fino ad oggi 
contraddistinto nel quadro non solo delle formazioni politiche 
europee ma perfino neil ambito del movimento comunista in 
temazionale e infine delle modalità della metodologia con cui 
tali finalità sono state perseguite per sessant anni 

Fine ultimo di questa ampia operazione di revisione politi 
ca - della quale nessun comunista dirigente o di base si na 
sconde i rischi impliciti in termini di consenso e di incidenza 
almeno sui tempi brevi nel quadro politico italiano - è quello 
di dotare il paese e in particolare i gruppi sociali e culturali di 
progresso in esso presenti di uno strumento politico nuovo 
avanzato in consonanza con quanto sul piano storico e cultu 
rale sta avvenendo in Europa e nel mondo in grado di dar vita 
ad una alternativa di programma democratica di vero progres 
so umano al sistema politico in vigore da quaiant anni in Italia 
e di cui tutti - individui gruppi associazioni lamiglie istituzio-
n - avvertiamo con sempre maggiore disagio e preoccupazio­
ne non solo le disfunzioni ormai incontrollate e incontrollabili 
ma lo stesso processo di involuzione e degenerazione in senso 
antidemocratico Come si dice sempre più spesso il regime è 
nel! ana L ultima operazione di concentrazione delle testate 
g omaìistiche e di controllo dei mass media da parte di pochi 
ben caratterizzati oligopoli non è che un ulteriore segnale del 
progressivo restringimento dei margini di libertà e democrazia 
nel nostro paese 

Non si può non richiamare 1 attenzione sulla «svolta» intra 
presa dal segretario del Pei e sul dibattito - vivice e duro a voi 
te - in corso nel partito comunista nella consapevolezza che 
quanto si va oggi maturando in quel partito riguarda in realtà 
tutto il paese che si trova oggi a dover scegliere più o meno 
consapevolmente tra due linee di sviluppo per gli anni Novan 
ta e quindi per il passaggio tra il secondo e terzo millennio Da 
un lato la scelta di una «modernità» intesa es «nzialmente co 
me assetto tecnologico avanzato in un contesto di neocapitali 
smo illuminato che tuttavia non sembra in grado di evitare né 
la strada spietata del darwinismo economico né 1 affermarsi di 
un consumismo individuale riservato alle clas i da sempre ga 
rantite e dal quale sarebbero esclusi i ceti da sempre economi 
camente instabili con una divaricazione a forbice che si prò 
spetta ancora oggi e ne fa fede 1 ultimo rapporto del Censis in 
crescita né i) progressivo ritorno alla privatizzazione in una 
chiusura progressiva nel proprio «particolare che lascerebbe 
via via mano libera e incontrollata ai polari centrali - quasi ad 
incarnare la metafora di Orwell in «1984. - poteri centrali che 
m Italia sempre più spesso e in modo sempre più diffuso sem 
brano a volte muoversi su un confine indistinto con i grandi po­
teri della cnm nalità organizzata Dal! altro lato sta la proposta 
di una «modernità controllata- guidata regolata dalla grande 
norma comune della «solidarietà» che vorrebbe invece caratte 
rizzare la società tecnologica del Duemila con un acquisito e 
diffuso privilegio dei diritti della collettività rispetto a quelli del 
l Individuo nei contesto di una mutua sceltd pomumtana di 
non prevaricazione reciproca e quindi la ricerca e I affermazio 
ne di una nuova «democrazia economica" di una «economia 
ecologica» autentica di impegno collettivo e solidale nel supe 
ramento di ogni forma di emarginazione di ncerca ed esperi 
mento di ogni mezzo idoneo a moltiplicare 1 accesso alla sod 
disfazione dei diritti fondamentali della persona senza far pa 
gare ad almeno un terzo della società il benessere degli altri 
due terzi 

Il Pei si è messo in questione ha abbandonato le sue sicu 
rezze di ieri e dell altro ieri nella consapevolezza di non poter 
realizzare un simile impegno di difesa e attuazione della demo­
crazia e di guida e controllo della modernità entro t dovuti pa 
rametti di una più alta qualità della vita per tutti ricorrendo agli 
stumenti e ai metodi di una struttura pur gloriosa e ncca dì me 
riti le cui radici culturali affondano tuttavia nelle grandi lotte 
politiche della fine dell 800 del primo 900 dell ultimo dopo­
guerra La posta in gioco nel confronto in corso ali interno del 
Pei £ quindi I adozione dello strumento più idoneo a realizzare 
gli obiettivi sopra accennati Per alcuni tutto questo è stato ba 
nalizzato in uno scontro tra comunisti sul cambiamento del 
«nome» e dei «simboli» del partito in realtà i comunisti italiani 
die in questi giorni spesso sembrano dividersi e contarsi lo fan 
no ancora una volta - come già in altri momenti «caldi» della 
stona deljpaese (la scissione del 21 la «resistenza» il partito 
«nuovo» di Togliatti) con I in'ento con la passione di chi vuol 
cercare e trovare la strada più idonea per un profondo rinnova 
mento della nostra Repubblica e per garantire ai suoi cittadini 
un futuro più umano 

Gabriella De Paolia 
Colleferro (Roma) 

• H La generazione dei nostri figli cioè le persone che oggi 
hanno da 20 a 35 anni la pensano in modo parecchio diverso 
da noi E ne hanno ben donde II mondo in questi ultimi de 
cenni è cambiato molto ed il cambiamento da noi in Europa 
sta addirittura accelerando Si tratta di un cambiamento pro­
fondo che interessa 1 intimo della persona e le ragioni stesse 
della sua esistenza 

L uomo possiede ora ì mezzi per sconvolgere I ambiente in 
cui è nata e si è sviluppata la vita nel corso di un processo che 
dura da milioni di anni Sì fa sentire sempre di più I esigenza di 
poter decidere con gli altn il proprio destino Si desidera fare 
ciò non con parucolan e specifici atti a sé ma mentre si vive 
I ordinartela della propria vita quotidiana 

Perché stupirci dunqbe se in Italia il più grosso partito di 
massa della sinistra, il Pei si mette in discussione e verifica la 
sua adeguatezza a rispondere a queste nuove esigenze7 La no 
stia Costituzione riconosce ai partiti (certo non solo ad essi) il 
ruolo dj promotori della politica cioè delle condizioni attraver 
so cui la gente possa partecipare alla soluzione dei problemi di 
interesse generale Su di essi incombe quindi 1 obbligo di esse 
re adeguati a questo compito costituzionale 

L adeguamento può essere graduale o accelerato dipende 
dalle circostanze che sono quasi mai determinate direttamente 
dai partiti ma da ciò che matura nelle e tra te persone (Rosa 
Luxemburg insegna) Anziché stupirci dobbiamo quindi gioire 
per la ricerca apertasi nel Pei cosi come abbiamo fatto alia fi 

Per non 
pagare più 
le colpe 
degli altri 

Questi 
sono i mesi 
del massimo 
impegno 

Quanto 
ci costa 
l'unità 
a sinistra? 

ne degli anni 60 quando esso accolse 1 appello di Pam ed apri 
le proprie liste ai non iscritti veicolando nelle istituzioni un nle 
vante numero di persone che hanno dato e datino un contnbu 
to significativo allo sviluppo in senso progressista del nostro 
paese 

La sostanza di quanto avviene è la scommessa di saper co­
struire il «nuovo partito» cioè 1 organizzazione capace di aiuta 
re la gente a produrre politica conforme ai propn e ai più gene 
rah interessi II nome e il simbolo sono solo la (orma che con 
sentirà di visualizzare il nuovo Nome e simbolo attuali sono 
certo per il Pei (e non solo per esso) sinonimo di un patrimo­
nio orale di cultura di dedizione di lavoro di sacnficio anche 
della propria vita Inverare eroe portare a nuova sintesi questo 
patnmonio ntengo sia però necessano 

Certo non per seguire le mode ed aderendo a sollecitazioni 
non sempre disinteressate ma tenendo conto dei processi rea­
li E i processi reali e di massa sono in corso 

Cogliere I occasione per discutere a fondo su tutto emen 
dare gli erron e nlanciare le cose giuste è oltreché necessano 
doveroso Cosi com è necessano mettere a punto con la più 
larga partecipazione possibile il progetto di cambiamento che 
sta alla base delta ncerca che si è aperta E non solo non per 
dere ma conquistare nuovi consensi strada facendo è già par 
te del lavoro in atto per realizzare 1 auspicato avanzamento e lo 
sviluppo qualitativo di tutta la società italiana a partire dalle 
sofferenze dai bisogni dalle esigenze del meno favonti Occor 
re far si che la politica continui ad essere trainante e non a n 
morchto del mondo che comunque cambia E che della politi 
ca la sinistra non si accontenti di essere feconda elaboratnce 
con intuizioni idee proposte lotte da cui altri indebitamente 
attingono e non infrequentemente si appropnano ma possa 
contnbuire nel suo insieme e con chi ci starà alta sua concre­
ta realizzazione 

Gianni Svacco 
Torino 

M Dopo aver nflettuto molto sono giunto alla conclusione 
non senza qualche perplessità che il cambiamento del nome 
nsponda effettivamente ad esigenze precise e imprescindibili 
Non può essere più trascurata la necessità di creare in un funi 
ro che mi auguro vicino una forza di sinistra ben maggiore di 
quella attuale 

Il Pei rappresenta oltre dieci milioni di eletton che sono 
stanchi del pentapartito e delle crisi di governo che servono so­
lo a spostare i governanti da una poltrona ali altra Se il nuovo 
nome serve anche e soprattutto a sbloccare un sistema di go­
verno ormai asfittico allora ben venga questo mutamento 

Ha ragione il filosofo S Veca quando sostiene che il termi 
ne «comunista» evoca non tanto Marx e la sua esatta analisi 
della realtà quanto i regimi totahtan drCeausescU o di Jakes 
In definitiva credo che il Pei non debba più pagare per le colpe 
altrui e soprattutto non debba rinunciare ai progetti di trasfor 
inazione di una società piena di ingiustizie e diseguaglianze 

Nicola Viola 
Benevento 

• I 11 «popolo comunista» chiede a se stesso e al partito tutto 
un maggiore impegno nelle battaglie sociali che contano per 
una sinistra italiana non dal «look» moderno ma fotte e unita 
iteli azione reale di cambiamento sociale Se e è una cosa che 
piace a tutti i militanti del partito questa e proprio il nome Co­
munismo in Italia significa solidarietà, lotta al fascismo difesa 
della democrazia e delle classi più deboli onestà politica e ca 
pacità di cntica e autocntica 11 «popolo comunista- queste cose 
le sa ed identifica giustamente il nome con anni di lotte soffe-
renze tnbolazioni ma anche con momenti di gioia di orgoglio 
e di felicità A chi «sputa» sul Pei dovremmo dire che non si 
•sputa» sulla democrazia 

Una cosa comunque è certa questi devono essere mesi di 
massimo impegno intellettuale e politico ali intemo di tutto il 
Partito comunista italiano soprattutto in vista delle prossime 
elezioni amministrative del 1990 Bisogna insomma aumentare 
I intensità dell azione politica renderla più efficace e incurva 
contribuendo cosi al rafforzamento della sinistra italiana ed eu 
ropea non bloccando la riflessione su questioni non sostanzia 
li ciò è pericoloso in un momento in cui bisogna fare presto e 
bene * , •* \ *-** % *£* 

•-, netto Presti 
Roma 

HI Solo noi comunisti e la nostra meravigliosa organizzazio­
ne siamo stati gli unici a resistere e a sopravvivere alle Jeggi 
speciali fasciste e a pagale a caro prezzo la nostra resistenza 
sempre da protagonisti abbiamo guidato e combattuto sop­
portando enormi sacrifici la guerra di liberazione di cui oggi 
nella stona ufficiale si tenta di sbiadire anche il ncordo abbia 
mo contnbmto notevolmente alla proclamazione della Repub­
blica anche se poco tempo dopo siamo stati costretti a lottare 
contro i tentativi autontan di Sceiba, di Tambroni e di altri *du 
cetti» di turno abbiamo manifestato energicamente la nostra 
indignazione ogni volta che la pace è stata turbata e abbiamo 
risposto con entusiasmo ali appello di Stoccolrria contro la 
bomba atomica, abbiamo saputo controllare la nostra legittima 
ira guando il solito killer ha fento gravemente Palmiro Togliatti 
abbiamo guidato i braccianti in mille battaglie per la conquista 
delle (erre incolte e spesso le zolle sono rimaste rosse del san 
gue dei nostri compagni inermi '" ^ 

È per tutto questo e per altre cose ancora che 1 attributo di 
cc»muntsta»infaslidisceerendeintoIleranUihostriavver5an Io 
personalmente In quasi mezzo secolo di militanza, non mi so­
no mai vergognato di esserlo e certamente non se ne vergo­
gnano i milioni di eletton che sino ad oggi ci hanno dato la 
toro fiducia^ Facciamo in modo di non disorientarli ulterior­
mente con altn colpi di testa che ponemmo pagàie cari 

Sarebbe una grande conquistai unità della sinistra £ stato 
il sogno di Gramsci di Morandi, di Togliatti di Basso ma cer 
tamente, non quello di Craxi e Martelli Che hanno eliminato 
falce martello e libro per lasciare! in completa solitudine un 
garofano inodore e che comincia anche a sbiadirti Troppo 
bella I unita della sinistra ma se il nostro partito, per potere far 

Se non è 
per il Pei 
non voterò 
nemmeno 
più 

La nostra 
struttura 
e i tempi 
che corrono 

parte dell Intemazionale socialista deve rinunciare alta propria 
fisionomia alla propna dignità è meglio invece che pensi a 
leccare le sue ferite iniziando col ncostruire I organizzazione 
del partito rendendola più modetia e capillare Dobbiamo 
più che mai essere vicini ai lavoraton nelle loro lotte e nei loro 
bisogni ed essere sempre presenti come protagonisti in tutte 
le manifestazioni nazionali ed intemazionali 11 nuovo partito 
forte della chiarezza delle sue idee e della sua moralità potrà 
insegnare ai giovani a chiedere con la forza del dintto il lavoro 
ed anche a saperselo difendere Li educherà alla sohdane*à 
con la classe lavoratrice alla quale appartengono e a lottare 
contro la tendenza ali imborghesimento che spinge ali immo­
rale corsa alla ricchezza, ad un illusorio paradiso 

Voglio concludere dicendo che cambiare il nome del no­
stro partito non solo è un atto poco dignitoso e ingiustificato 
ma potrebbe essere addmtlura controproducente Ciò farebbe 
piacere soltanto ai nostn awersan di classe che ci vogliono ve 
dere in ginocchio 

D Formica 
Polistena (Reggio Calabna) 

IH Ho appreso dal telegiornale che il Partito comunista vuole 
cambiare il nome ed il simbolo 

lo sono un compagno iscritto dal 1944 e partigiano in una 
Formazione comunista dal 1943 

Voglio ricordare che per accontentare altri partiti abbiamo 
cambiato lo Statuto un pezzo de» Unità e Rinascita abbiamo 
messo da parte Stalin Togliatti ecc Se non dobbiamo essere 
più comunisti vuol dire che la tessera non la rinnoveremo più e 
non voteremo nemmeno più 

Mia moglie ha perduto fucilato dai nazisti I unico fratello di 
20 anni partigiano in una Brigata, garibaldina Come possiamo 
accettare questo? Ora tutto questo lo facciamo per accontenta 
re i non comunisti che poi diranno sempre male di noi ex co­
munisti 

Non si illuda il compagno Occhetto che I Intemazionale so­
cialista stia li ad aspettarci a braccia aperte Penso che ci vorrà 
I approvazione di Craxi e di Cariglia per essere accettati dato 
che due partiti socialisti ci sono di già 

Sirio Balestri 
Pisa 

M Isrntto alla Fgci tra il 1977 e il 1981 faccio oggi parte dello 
•zoccolo duro» elettorale del «nostro» partito 

Neglf ultimi due anni ho più volte accarezzato I idea di ri 
prendere là tessera ma ancora non 1 ho fatto Provo però oggi 
una grande tristezza nel vedere ciò che sta accadendo nel par­
tito dopo la «sortita» di Occhetto Ho passato alcune ore sotto te 
Botteghe Oscure nei giorni del recente Comitato centrale Che 
tnstezza nel vedere tanti compagni discutere al limite del liti 
gio non sul mento delle questioni poste da Occhetto quanto 
invece sulle ipotetiche conseguenze de) cambio del nome del 
partito scopo-delle discussioni era capire chi era a favore di 
Occhetto (e quindi nemico delftì) e chi era contro La logica 
delle fazioni l ombra del sospetto erano i grandi protagonisti 
sotto alle Botteghe Oscure Che tristézza nel sentire che i dìbat 
trti e le assemblee che si svolgono nellesezioni si risolvono in 
cervellotiche disquisizioni teoriche sulla questione del nome e 
sugli «erron» di procedura commessi da Occhetto Se Occhetto 
è stato avventato nel sollevare fé questioni che ha posto, ali al 
tenzione della Direzione e del Comitato centrale un altro ben 
più tragico errore è siato commesso dalla base comunista nel 
curi insieme < 

I comunisti o non hanno letto o hanno letto male la pnma 
relazione presentata da Occhietto in Direzione poche cartelle 
Il dibattito che si è sviluppato nei giorni successivi infatti non 
ha ruotato intorno al discorso di.Ocphetto bensì intorno ai rito-. 
Ij dei principali quotidiani nazionali e atte nqtizie e ai servizi 
dei telegiornali, ai commenti di Bruno Vespa e Onofrio Pirrotta 

Craxi la volpe a suo tempo sostituì la falce e martello col 
garofano nel simbolo del Psi senza che nessuno se ne accor­
gesse Noi su questa questione del nome rischiamo di lacerare 
e svuotare il partito producendo dei danni che mai nessun ne­
mico del Pei è nuscito a produrre II mondo sta cambiando, 11? 
talia ha sempre più bisogno di essere governata con onestar;' 
saggezza e democrazia-làTgente è sempre più stufa ma noj|CO% 
munisti che cosa abbiamo dioìftwe?- -** ^ ^ 

Avverto la sensazione' die come altre volte nella stona re­
cente del nostro paese, i comunisti stiano perdendo del tempo 
prezioso * 

Porse se Occhetto Senza sfiorare la questione del nome 
avesse detto compagni la struttura del Pei non e più adatta al 
tempi che corrono La piramide che parte dalle sezioni e giun­
ge alla direzione attraverso le federazioni e I esercito dei quadri 
intermedi fa si che il partito rimane molto staccato dalla realtà 
sociale del nostro paese* L attività di base ianguja senza nuscìre 
a trovare dei temi concreti intomo.cur far lavorare i compagni i 
giovani e aggregare il consenso. ìi partito non * fin qui nuscito 
a creare ed educare una nuova classe dirigente capace di gesti-
re ilpotere polìtico ed economie© e che sia in grado di sostitui­
re i ladri, i corrotti ^egoistiche amministrano ? gestiscono i 
ministeri le grandi imprese pubbliche e privateda^O anni psi* 
ste un insième d) forze sociali, ed imprend t̂onali che si ricono­
scono net partito ma che il partito non riesce a mobilitare ver­
so la creazione di un contropotere politico ed economico, che 
insieme al governo ombra possa scalzare la De e gli alleati di­
sonesti dal ptìtete Perjroppi anni-gli imprenditori e ì «mana-
gers» simpatizzanti del nostro partito e perciò mesti o si vergo* 
gnavanotii essere imprenditori o si vergognavano di essere co­
munisti In conseguenza di tutto ciò è necessario «flettere pro­
fondamente e velocemente su cosà fare per avviare una fase 
nuova che ci consenta di, non morire democristiani' 

Forse ̂ dicevo* seòcpietìo avesse fatti-fio. discorso del ge­
nere non assisteremmo ora a dibattiti deliranti e forse anche 1 
compagni più restii alcambiamento sarebbero stati attratti da 
questa prospettiva eaVrebbero partecipato costruttivamente al 
dibattito ih corso iU T 

Chissà forse siamo ancora in tempo 
) 'e ^ * n - f ftbrkìoOeructte 1 Roma 

MI Per intendere a fondo il mutamento politi 
co e di identità che attraversa e scuote il Pei in 
questa fase irripetibile della sua storta è forse 
necessario soffermarsi con attenzione su un 
aspetto stenografico cruciale decisivo per 1 di 
lemmi, presenti e non sempre affrontato con il 
dovuto rigore II vecchio Pei traeva la sua anti 
ca forza di legittimazione dalla Rivoluzione 
d Ottobre molto più che dal Manifesto dei co 
munisti di Marx ed Engels È allora di qui che 
bisogna partire dalla questione del bilancio 
storico dell Ottobre e degli effetti da esso irra 
diati fino ad oggi Uso qui la parola bilancio m 
senso non generico ma per quanto mi è possi 
bile circostanziato Non nel senso quindi di 
una fugace e scontata rassegna di eventi certo 
incancellabili ma nei termini di un giudizio 
che s arrischi a ridefinire ti nostro rapporto con 
loien 

Nessuno potrebbe certo negare la portata 
mondiale del 17 russo ancorché in una pro­
spettiva storica più vasta esso ha certo perso 
quel carattere di centralità assoluta nel nostro 
secolo che la storiografia classica delta Terza 
Intemazionale ha sempre teso ad attribuirgli 

Come che sia almeno tre cose sanziona 1 Otto­
bre difficilmente contestabili innanzitutto la 
formazione di un potente Stato nazionale pan 
slavo e cosmopolita destinato a divenir subito 
prototipo sociale fonte di legittimazione ideo 
logica punto di riferimento politico per gli allo­
ra nascenti partiti comunisti tr icui il Pcd l 

In secondo luogo il 17 bolscevico concorre 
a determinare la crisi dell Europa liberale indù 
cendo negli anni a seguire sul continente due 
contraccolpi indiretti il Welfare State e i totali 
tansmi di destra 

In terzo luogo viene sprigionata la dinamica 
della questione sociale a livello mondiale che 
si intreccia con il mito anticolomale delle na 
zionalità 

Dall Ottobre rivoluzione dentro il sottosvi 
luppo scaturisce un tentatilo di fuoriuscita 
dall arretratezza a diffusione intemazionale 
(assunto come esemplare) coincidente con 
un modello totalitario segnato da lacerazioni 
terribili e da parziat conquiste che investono la 
vita di milioni di uomini e donne 

Con tutti questi elementi di valutazione biso 
gna allora fare i conti nel decidere il proprio 
rapporto con il passato Ed è sempre di qui 
che potrebbe nascere una qualche nsposta al 
drammatico interrogativo rivolto a Norberto 
Bobbio da un suo vecchio amico comunista e 
riferito dallo stesso Bobbio in un articolo com 
parso sulla Slampa domenica 29 novembre 
•Come è posibile che sia stato tutto inutile' Se 
davvero tutto fosse stato mutile la stona umana 
non sarebbe un immensa folln7» 

No SÌ sarebbe tentati di rispondere a quel 
vecchio comunista non è stato tutto inutile e 
tantomeno la storia è solo un immensa follia 
Nella follia se ci si passa l abusata espressio­
ne e è sempre del metodo» e forse anche un 
epilogo possibile prima nascosto e via via più 

Miseria e nobiltà 
dell'Ottobre 

BRUNO OMVAOMUOLO 

nitido 
Tentare di discemere quel •metodo» e quel 

I epilogo è il contrario di uno storicismo giusti 
ncazionistico È sempre possibile uno sforzo di 
•immaginatone controfattuale, proprio per 
intendere se quel che effettivamente avvenne 
doveva avvenire a quel modo 

Come è noto da tempo la migliore stonogra 
fia sovietica si interroga sulle «forzature* sulle 
alternative economiche represse sulte oscilla 
ziom politiche che costellarono il primo de 
cerni» rivoluzionano riattualizzando le «auto-
cntiche* di Lenin e la «saggezza* di Buchann 
nei confronti della svolta staliniana (tra tutti i 
Medvdev e i Danilov) E uno sforzo di analisi 
che va dritto al cuore della Rivoluzione delle 
sue più intime fibre ideologiche e che senza 
risparmiare il ruolo svolto da Lenin si spinge 
addinttura verso un recupero delle culture so 
cialiste prebolsceviche russe ed europee 

L Ottobre scaturito dal pnmo conflitto mon 
diale e dall esplodere della arretratezza russa 
fu certo un ben preciso •corto-circuito* di fatti 
e di idee Scardinare analiticamente quel cor 

Io-circuito chianme ab-ongine il livello di ine­
luttabilità diviene allora decisivo per intendere 
fino a che punto le forze e le alternative in esso 
anticamente compresse tornino a battere alle 
porte del presente mescolandosi con le novità 
dell oggi, tradizioni nazionali «mondi vitali», 
istanze di liberti qualità delle nuove forze pro­
duttive La stona fatta con r se si rivela cosi uu 
hssima ad intrawedere le linee del futuro 

Ma torniamo al 1917 Fu un grande storico 
conservatore come Chamberlam che osservava 
gli eventi in presa diretta a sostenere che in 
Russia 1 abisso tra classi possidente intellettuali 
e popolo era tanto profondo da rendere ditti 
ertissima una mediazione sul terreno democra­
tico In quello iato drammatico si inserisce co­
me è noto la teona e I azione dei bolscevichi 
che cancellano il gradualismo socialista men< 
scevjco al) insegna di una radicale rilenura vo-
lontanstica del lascito marxista («la rivoluzione 
contro ti capitale» secondo la celebre formula 
gramsciana) Il «comunsmo reale» nasce allora 
proprio di qui da quelle condizioni storiche e 
insieme da quella traduzione politica del mar 

xismo li comunismo reale nasce da Lenin 
dalla Russia e dal tentativo di inverare alcuni 
«nuclei foni» del pensiero di Marx Quanto a 
quest ultimo aspetto non basta (come ha fatto 
Cesare Luporini su // Manifesto del 19 11 
1989) descrivere il comunismo coinè utopico 
onzzónt e del possibile Istanza generate della 
liberazione"umana Quello orizzonte in Majrx 
non è solo un orizzonte «metapotihco», nia 
uno stadio evolutivo da raggiungere attraversò 
una precisa metodologia politica sorretta dà 
una altrettanto precisa prognosi sociale Ci nfe-
namo alla diltalura del proklanato (evocata, 
da Marx qualche centinaio di volte e da f£fttrf 
alcune migliaia nei suoi sentii) e alla concen 
nazione in un unico cartello dei mezzi di prò- * 
duzione sulla scia della proletarizzazionexrc- * 
scene Saranno le tendenze del capitalismo. 
moderno e 1 azione stessa del movimento ope t 
rato a rendere sempre più inattuale soprattutto 
in Occidente, la prognosi marxiana con quel 
che segue 

Che cosa nmane allora del comunismo oggi 
fuori dalla metodologia e dalle previsoini che 
dentro Marx e dentro Lenin ne fecero un obiet 
tiro politico concreto' È il comunismo un tutu 
libile lontano un ideale regolativo oppure il 
•lievito» della critica anticapitalistica il -negati­
vo utopico» della dittatura aella-meiraAfors» 
tutte queste cose insieme ma in definitiva oggi -
non più di quel che segue un termini; ideale* 
altamente problematico illeggibile nel termini 
dell antica massima kantiana tratta lutano 
I uomo liberato come fine e non come mezzo 

Queliche comunque appare irrefutabilmente 
sempre più chiaro alla luce dell esperiènza 
storica Siche la democrazia come tecnica e 
valore rimane il presupposto dell utopia e non 
viceversa pena il ricadere di quest ultima nelle 
tenebre della dittatura Ma cerchiamo adesso 

di strragereje « a del nostro discorso Iniziale 
Assistiamo Aggi innanzitutto sotto la spinta 
della crisi ad£st alla dissoluzione di un unico 
•corpus» teorico e pratico di dottrine e di 
•eventi fondativi» Continuare a richiamarsi 
aeratamente a tale archivio simbolico non po­
trebbe che frenare una sena ncollocanone del 
passato nel momento stesso in cui diviene ine­
vitabile operare una saldatura tra le ancor vali* 
de istanze del socialismo e le nuove speranze 
di liberazione del presente che affiorano su 
scala planetaria. Ecco, l attuale «fondazione 
del Pei nasce proprio di qui da un grande ri 
sarcimerjjo ai polenziah,la, storiche interrotte 
dalla valorizzazione della parte pia originate « 
democratica dell esperienza di questo putito 
in Italia dal «nuovamente» della dimensione 
culturale europea spezzata ien dai totalitari­
smi congelala dai blocchi e dalla «guerra civi­
le» ideologica interstatale Mentre si chiude 
un intera fase stonca, Un'altra sé ne apre t»n 
I ausilio di uno-sguardo cntfco sulle proprie 
ongini che spinge verso il futuro No nella 
traiettoria di questa parabola la storia non * 
più un immensa follia 
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